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svuotamento interno, permettendo ora l’esplorazione 
della grotta a partire dalla risorgenza. All’interno, sulle 
pareti e nei piani superiori sovrapposti, vecchi detriti, 
di ogni genere, occupano ancora rilievi e sporgenze, 
anche a considerevoli altezze. In passato la forza eserci-
tata dalle acque durante le piene fu in grado di traspor-
tare attraverso l’inghiottitoio ciottoli di fiume di ogni 
grandezza e interi tronchi di conifere. La grotta, nel 
suo insieme, offre numerose caratteristiche interessanti 
e uniche per la Svizzera italiana, come le anse ipogee, 
le ampie gallerie di crollo, le venature nella roccia così 
come talune, bizzarre, forme erosive generate dallo 
scorrimento dell’acqua a pieno carico: nel particolare 
si tratta di lame, pendenti di gesso, cupole e canali di 
volta. Di particolare bellezza sono naturalmente i cri-
stalli di gesso.
Meteorologia: La circolazione d’aria, uscente, è avver-
tibile unicamente nei passaggi stretti lungo le gallerie 
sovrapposte. Nel cunicolo situato in alto, nella strettoia, 
le correnti risultano costanti e sostenute. In quest’ulti-
mo settore la grotta è molto probabilmente in comuni-
cazione, attraverso pertugi impercorribili, con la vicina 
superficie esterna. Nel mese di giugno la temperatura 
interna nelle gallerie principali presentava un valore di 
6.5 °C, nel cunicolo sovrapposto percorso dalle cor-
renti 6 °C, mentre nella sala dei cristalli raggiungeva i 
7 °C. Nelle diverse postazioni le verifiche delle tempe-
rature sono state effettuate e ripetute in tre occasioni 
nell’arco di 24 ore. Le misure sono state rilevate con 
termometro per ambiente digitale posizionato al suolo.
Percorribilità, valutazione tecnica: La grotta non 
presenta particolari difficoltà tecniche, occorre tuttavia 
prestare attenzione in alcuni punti alla roccia instabile 
e scivolosa. Nelle pareti sono possibili distacchi e crolli. 
È necessaria l’attrezzatura per la risalita finale. Qualche 
salto dev’essere affrontato con la tecnica d’arrampica-
ta in opposizione. Una visita alla cavità va evitata nel 
periodo di fusione delle nevi e dopo forti e prolunga-
te piogge. Si tenga presente che in seguito all’esercizio 
degli impianti idroelettrici la portata d’acqua del fiu-
me Garegna/Canaria può aumentare repentinamen-
te in qualsiasi momento della giornata. Un pannello 
informativo è presente ad Airolo presso il ponte per 
Madrano-Garegna. 
Conclusioni e prospettive: La grotta è stata esplora-
ta accuratamente. La grande e pericolosa frana finale 
chiude ogni possibile tentativo di prosecuzione. 
Bibliografia: Bernasconi (1980), Bianconi et al. 
(2014); Bianconi & Strasky (2015); Fabbro (1998); Otz 
et al. (2003); Veri (2017).

TI 168 Ghiacciaia presso la Radura della Cresta

Coordinate ingresso: 2’715’728, 1’137’862
Quota ingresso: 1545 m
Comune: Pollegio (TI)
Località: Radura della Cresta - Matro
Sviluppo reale: 81 m
Dislivello: -29 m

Geologia: La cavità si sviluppa in una frattura dello 
gneiss occhiadino della falda Simano.
Itinerario d’accesso: Da Biasca-Loderio si percorre 
il sentiero segnalato che porta a Censo e Mürisc. Si 
prosegue quindi verso nord fino a quota 1540 m. Ab-
bandonato il sentiero si raggiunge verso est-sud-est, 
dopo circa 50 m, una zona caratterizzata da evidenti 
depressioni nel terreno con fratture e crepacci. La ca-
vità si apre verso nord, alla base di una modesta eleva-
zione. La grotta può essere raggiunta anche da Sobrio, 
via Tenciaréu-Radura della Cresta oppure da Pollegio, 
passando da Conzanengo-Pizzo Forca. Il transito attra-
verso la strada forestale che da Semione conduce fino 
alla quota 1140 m è ora consentito unicamente agli au-
torizzati. 
Cenni storici: Prima esplorazione, maggio 2011, ad 
opera di Sergio Veri, che ha pure allestito la presente 
scheda di catasto.
Descrizione: La cavità è impostata lungo un’enorme 
frattura (diaclasi). È preferibile scegliere l’ingresso infe-
riore che consente di evitare un primo salto verticale. Si 
transita dunque sotto un caratteristico, grande masso, 
dopo un traverso, da affrontare con prudenza a causa 
della roccia scivolosa e la presenza di fogliame, si giun-
ge nell’ampia galleria principale fortemente discenden-
te. Dopo un passaggio stretto, in parte disostruito, si 
procede verso sinistra aggirando un masso verticale 
e rapidamente si raggiunge la partenza del P7 (anco-
raggio su un masso e un fix in parete). Alla base s’in-
contra presto la sezione contraddistinta da importanti 
formazioni di ghiaccio, con colate alle pareti, stalattiti 
e stalagmiti (Fig. 3 e Fig. 4). Fino a tarda primavera, 
per continuare verso il fondo, sono necessari i ramponi 
da ghiaccio, mentre in estate è possibile evitare un sal-
to roccioso scendendo a destra, dapprima in un basso 
vano, in seguito affrontando un ristretto cunicolo. Su-
perato un ultimo macigno si percorre un tratto con fini 
detriti al suolo. Un’ultima stretta galleria determina la 
fine delle esplorazioni in profondità. Alla partenza del 
P7 è possibile, dopo un breve ma esposto traverso, rag-
giungere un ridotto corridoio con due diramazioni. Il 
primo ramo ci conduce verso l’alto attraverso scomodi 
e franosi cunicoli, il secondo verso il basso ci permette 
di percorrere una breve ma ampia galleria. 
Meteorologia: La grotta, in profondità, presenta ele-
ganti e continue formazioni di ghiaccio. Le gelide e 
persistenti correnti d’aria che spirano attraverso una 
stretta fessura per effetto camino (v. rilievo, Fig. 3), pro-
venienti da una vicina e profonda frattura, permettono, 
durante le calde giornate estive, di limitare al minimo 
il processo di fusione del ghiaccio. In aggiunta occor-
re considerare che l’angusto passaggio al centro della 
cavità, prima del P7, condiziona la circolazione d’aria 
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fredda. Quest’ultima, infatti, rimane parzialmente in-
trappolata nelle parti inferiori della grotta. Lo sviluppo 
annuale delle concrezioni di ghiaccio risulta strettamen-
te condizionato dalla frequenza delle nevicate durante 
l’inverno e dalle piogge primaverili: le precipitazioni e 
le acque di fusione determinano, attraverso il processo 
d’infiltrazione, l’intensità dello stillicidio necessario per 
la formazione del ghiaccio.
Percorribilità, valutazione tecnica: è necessaria l’at-
trezzatura per scendere la verticale del pozzo.

Figura 3: Topografia della Ghiacciaia Presso la Radura della 
Cresta.

Figura 4: Stalagmiti di ghiaccio ancora presenti alla fine d’agosto 
(foto: Sergio Veri).


